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Al di là dello scontro tra Rumor e Bisaglia 

In crisi il «doroteismo» veneto 
per il crollo della sua strategia 
// Congresso regionale, rinviato per mesi, sì è concluso samìonando l'immobilismo - Il fallimento della polìtica delle 
autostrade - Va maturando la coscienza della necessità di uno sviluppo economico e sociale diverso dal passato 

VICENZA, 27 gennaio 
E" già cominciato il cre­

puscolo dei « dorotei »? A Vi­
cenza, patria dell'ori. Rumor 
e (finora) incontrastata roc­
caforte della corrente di 
maggioranza relativa della 
DC. si dà non senza ama­
rezza una risposta afferma­
tivamente scontata, a tale 
domanda. Il « doroteismo » 
veneto è In crisi. Ne è stato 
uno specchio abbastanza fe­
dele 11 congresso regionale, 
svoltosi alla chetichella sot­
to le. feste natalizie. Convo­
cato, di rinvio in rinvio, 
con oltre sei mesi di ritar-
c!o sulla data inizialmente 
prevfsta, il congresso si è 
concluso senza risolvere nul­
la: non il problema della so­
stituzione del segretario re­
gionale, né quello della/ ge­
stione del partito. «Ci vor­
ranno altri sei mesi, alme­
no», ha commentato un 
« leader » di Forze Nuove. 

Giovanni Blsson, vicenti­
no, definito a suo tempo co­
me un pupillo di Rumor, 
sembra sia stato defenestra­
to da segretario regionale 
proprio per decisione dello 
stesso presidente del Consi­
glio. La sua colpa maggiore? 
Quella di essere « passato 
dalla parte di Bisaglia ». For­
malmente, la corrente « do-
rotea » è sempre unita. 

Tuffo fermo tino 
a dopo le elezioni 

II congresso l'ha vinto, a-
vendo conquistato trentadue 
posti su sessanta nel nuovo 
comitato regionale. Eppure 
questa vittoria è stata paga­
ta al prezzo della paralisi. 
Tutto fermo. Non si sceglie 
il segretario. Non si decide 
se il partito su scala regio­
nale debba essere gestito in 
modp unitario, come sta av­
venendo a Roma, o con un 
accordo che escluda i grup­
pi minori di sinistra (fino­
ra i « dorotei » governavano 
con l'appoggio di « basisti » 
e «fanfaniani»)-

Rinvio a dopo le elezioni 
del 1975 di ogni modifica, 
dell'attuale assetto • della' 
Giunta regionale: una Giun­
ta—monocolore -de, come- ben • 
Ai jsH, che nello stesso con­
gresso è sta£a Impietósa-' 
mente bersagliata con. duris-, 
sime etiliche.. ' ' ' \ 
' L'immobilismo dofoteo — a 
quanto lascia intendere chi 
è addentro nelle segrete co­
se -del-,partito — è .deter­
miniate'" dal sordo'scontro m 
atto* fra Rumor e Bisaglia 
per il controllò del partito 
nel Veneto. Antonio Bisaglia, 
deputato rodigino, attuale vi­
cesegretario della DC, deve 
tutte le sue fortune politiche 
a Rumor. Il «leader» vicen­
tino lo scelse per il suo spre­
giudicato dinamismo e le 
sue capacità organizzative 
proprio per assicurarsi la fe­
deltà della « macchina » del 
partito. Bisaglia ha mostra­
to di saperci fare. Con il 
Trentino, il Veneto è la so­
la regione dove una corren­
te della DC (quella dorotea, 
per l'appunto) detiene da so­
la la maggioranza assoluta. 
Ma da qualche tempo a que­
sta parte. Bisaglia, forte 
dei risultati conseguiti, ha 
cominciato a giocare « in pro­
prio». Il suo potere è ve­
nuto progressivamente accre­
scendosi. Dispone di molti 
mezzi, li sa usare con accor­
tezza, tiene stretto nelle sue 
mani il meccanismo più de­
licato e prezioso per un par­

tito come la DC: quello che 
ad ,ogni elezione distribuisce 
decine di migliaia di voti 
di preferenza. 

Tutti i maggiori uomini di 
potere della DC veneta, dal 
presidente della Giunta re­
gionale, Tomelleri, al presi­
dente del Consiglio regiona­
le, Orcalli, all'assessore alle 
finanze, Gasperinl, ritenuti 
fino a poco fa fedelissimi di 
Rumor, si sono schierati con 
Bisaglia. Il discorso di Bi­
saglia al congresso regionale 
de è stato definito come il 
più interessante politicamen­
te. Ha conlato, per defini­
re i rapporti con U. PCI, lo 
« slogan » (che si richiama 
ad una celebre espressione di 
Moro) delle «divergenze pa­
rallele»: nessun accordo, 
nessun «compromesso stori­
co » con 11 PCI, ma « azione 
parallela» con il PCI per 
difendere l'ordinamento de­
mocratico che è minacciato 
gravemente da deatra. Una 
posizione che sembra collo­
carsi fra quelle di Fanfani e 
Piccoli. Non a caso, si di­
ce, l'obiettivo di Bisaglia nel 
Veneto (soltanto nel Vene­
to?) sarebbe quello di realiz­
zare un accordo, una con­
vergenza con la corrente di 
Fanfani, anche se ciò dovesse 
comportare — a scadenza più 
o meno lontana — il sa­
crificio delle nosizioni di po­
tere dell'on. Rumor. 

Se quest'analisi — ripetia­
molo. di fonte de — è esat­
ta, si spiega abbastanza lo 
« impasse » congressuale, il 
fatto davvero singolare che 
si sia tenuto un congresso 
per liauidare il segretario 
regionale senza nemmeno 
riuscire a trovargli un sosti­
tuto. In verità, la crisi dpi 
« doroteismo » è ben niù di 
una crisi di uomini e di cor­
rente: è una crisi di strate­
gia. La caratteristica salien­
te dei « dorotei » nel Vene­
to è sempre stata, in fondo, 
l'assenza .di una vera e pro-
Dria strategia politica e del­
lo sviluppo. Essi non sono 
stati i promotori delle gran­
di trasformazioni sociali ed 
economiche che hanno scon­
volto il Veneto negli ulti­
mi vent'anni. Le scelte de­
rivavano dall'espansione ca­
pitalistica o venivano com­
piute dai grandi gruDpi mo-

• nopolistici - c h e - ouell'es&an-

zatr come la Sforza politiÒi; lo 
strumento Hi potere, che'più 
attivamente. riusciva , " a 
mediare quelle'scelte, -a-ifar-
ne godere I frutti *(o'le'bri­
ciole) ai diversi strati socia­
li e nelle diverse zone geo­
grafiche della regione. 

l a sollevazione 
della {{Bonomiana)) 

Oggi questa linea è in cri­
si. Già la nascita dell'istitu­
to regionale apriva un ele­
mento di contraddizione. Una 
valida politica regionale pre­
suppone l'esigenza di una vi­
sione organica, unificante. 
chiaramente inconciliabile 
con la tradizione «dorotea» 
degli incentivi, delle contrap­
posizioni campanilistiche, dei 
contributi fatti arrivare di 
qua e di là grazie alle in­
tercessioni di qualche san­
to protettore a Roma. La si­
tuazione economica e socia­
le, l'attuale gravissima crisi 
del meccanismo di sviluppo 
che ha presieduto alle tra­
sformazioni verificatesi nel 

Veneto, stanno ora rischian­
do di far saltare l'intero si­
stema di potere costruito dal 
dorotei. Per la prima volta 
la Federazione coltivatori di­
retti, la « bonomiana », si è 
posta nel Veneto alla testa 
del movimento di protesta 
dei contadini e chiede a tut­
te le assemblee elettive una 
svolta in direzione nelle cam­
pagne. Ma al Consiglio regio­
nale, mentre si dibatteva il 
bilancio e i comunisti pro­
ponevano che il 40 per cento 
delle risorse finanziarie di­
sponibili venisse riservato al­
l'agricoltura, la DC, In pre­
da all'imbarazzo, rispondeva 
di no. Assente il Presidente 
della Giunta. 11 quale era a 
Roma a perorare la causa 
del completamento dell'au­
tostrada Venezia-Monaco! 

// PCI propone 
Lo ÙC balbetta 

Non v'è più nessuno ormai 
11 quale non si renda conto 
che non è con le infrastrut­
ture, con la politica autostra­
dale, che può rilanciarsi lo 
sviluppo economico e socia­
le del Veneto. Eppure i do­
rotei insistono ciecamente 
su questa linea, incapaci di 

cambiare cavallo, di compie­
re una scelta adeguata al 
problemi del momento. Non 
lo fanno perchè sentono che 
tutto 11 loro sistema di po­
tere verrebbe posto in discus­
sione, in crisi. Non può stu­
pire dunque 11 profondo ma­
lessere che pervade la DC 
veneta, né che l'Immobilismo 
di vertice e di superficie si 
accompagni all'affannosa ri­
cerca di nuove dislocazioni 
interne, all'aggregarsi di cre­
scenti forze « dorotee » attor­
no ad un uomo come Bisa­
glia che sembra vedersi qua­
lificare come un'alternativa 
di potere. Ma 1 problemi re­
stano. Il movimento operaio 
e popolare cresce anche nel 
Veneto. Il nostro partito In­
calza. La recente proposta 
avanzata dal PCI, per una 
inversione di tendenza a li­
vello regionale che compor­
ti la fine del monocolore de 
e l'apertura di rapporti nuo­
vi con le forze di sinistra, 
ha colto di contropiede i 
«dorotei» che non hanno sa­
puto contrapporre alcuna ri­
sposta politicamente valida. 
Le manovre di partito non 
bastano ad eludere ed a rin­
viare 1 problemi, quando que­
sti scoppiano drammatica­
mente nella realtà di tutti 
i giorni. 

Mario Passi 

lo ricostruzione delie tre rapine a farmacie nella notte tra sabato e domenica 

Un'esclamazione di stizza è costata 
la vita al farmacista di Milano 

// sanguinoso episodio in corso Genova, vìttima il dott. Foà - Sembra che II mortale proiettile lo abbia colpito di rimbalzo • I precedenti * colpi* 
(meno di 100 mila lire) messi a segno nelle farmacie Bracco di via Boccaccio e Oppezzo di piazza Ghirlandalo • Un comunicato dell'ordine del farmacisti 

MILANO •— La farmacia S. Agostino all'intimo della qua!* è itato ucclio, nella notto tra tubato 
• domenica, Il farmaciita dott. Poe, che aveva tentato di resistere ad una rapina. (Foto De Bellls) 

f ra di leva al 114° Fanterìa il Tricesimo (Udine) 

Un altro militare morto 
dopo la 3a vaccinazione 

Aveva chiesto di esserne esonerato, accusando un persìstente malessere' • Ma I sani­
tari lo avevano obbligato a sottoporsi all'iniezione • Il suo stato si è Immediatamente 
aggravato • Il giovane è deceduto all'ospedale civile del capoluogo - Disposta l'autopsia 

DAL CORRISPONDENTE 
UDINE, 27 gennaio 

A distanza di pochi giorni 
dal precedente luttuoso caso, 
un altro militare in servizio 
di leva nel Friuli è morto in 
circostanze che rinnovano i 
preoccupanti interrogativi sul­
le condizioni del servizio sa­
nitario all'interno delle nostre 
caserme. 

Giuseppe Capusso, ' 21 anni, 
da Fratta Maggiore in provin­
cia di Napoli, in forza al 114° 
Fanteria Mantova con sede a 
Tricesimo e in attesa di con­
gedo, era stato chiamato a 
sottoporsi alla terza iniezione 
di vaccino Tabet, ma accusan­
do un forte malessere, aveva 
chiesto di essere per il mo­
mento esonerato dal farlo. 

Chi doveva controllare il 
suo stato di salute ha rite­
nuto che si trattasse di una 
scusa e il « lavativo » è stato 
costretto a mettersi in fila as­
sieme agli altri commilitoni. 
Dopo l'iniezione, il Capusso si 
è sentito male, ha accusato 
brividi e febbre altissima tan­
to da costringerlo a ricorrere 
all'infermeria dove, in assen­
za del sanitario titolare, è sta­
to più tardi visitato da due 
medici militari dello stesso 
reggimento, fatti arrivare da 
Artegna e Tarcento. 

Sembra che questi abbiano 
considerato lo stato febbrile 
come normale conseguenza 
dell'inoculazione del vaccino e, 
non essendo in grado nemme­

no di misurargli la pressione 
sanguigna polche l'apposito 
apparecchio era guasto, gli 
hanno "prescritto delle iniezio­
ni e supposte febbrifughe. 

;&r-aerata «le condizioni » del 
giovane erano talmente gravi 
da obbligare il Comando a 
trasferirlo prima all'ospedale 
militare di Udine, dove è rima­
sto meno di mezz'ora, e quin­
di-a quello civile, dove ogni 
cura si è rivelata inutile: la 
morte dello svenutrato è so­
praggiunta poche ore dopo. 

Il procuratore della Repub­
blica di Udine ha disposto 
che la salma sia sottoposta ad 
autopsia e ci si augura che, 
se esistono responsabilità, al­
meno questa volta vengano 
rese note, e si assumano i 
provvedimenti del caso, poi­
ché non è più tollerabile che 
simili luttuosi avvenimenti ab­
biano a ripetersi, aggravati 

CINQUE SORELLE 
CARBONIZZATE IN 
CASA IN CANADA 

ONEIDA (Canada), 27 gennaio 
Un incendio ha distrutto una 

casa di legno a due piani in 
una riserva indiana presso O-
neida, nella provincia canade­
se dell'Ontario, causando la 
morte di cinque ragazze. I ca­
daveri sono irriconoscibili, ma 
si ritiene che si tratti di cin­
que sorelle dai 7 ai 17 anni 
che vivevano nella casa. 

poi dal silenzio con cui di so­
lito vengono circondati nel 
chiaro intento di coprire even­
tuali responsabilità penali. 

CIO si rende,necessario an­
che in relazióne'alle note e 
più volte denunciate carenze 
dell'ospedale militare di Udi­
ne e, più in generale, dei ser­
vizi di infermerie delle ca­
serme. 

Una notizia fornitaci dagli 
stessi compagni di reparto del 
povero Capusso sottolinea la 
drammaticità di questa situa­
zione, e il permanente peri­
colo cui 6ono esposti i mili­
tari per l'incuria dei Comandi 
e per la mentalità che pur­
troppo continua a imperare 
fra gli addetti ai servizi sa­
nitari: ieri, appena a cono­
scenza della morte del giova­
ne fante, tutti i soldati del 
114° reggimento fanteria di 
Tricesimo che avevano «mar­
cato visita », si sono visti as­
segnare giornate di riposo e 
anche ricoveri in infermeria. 

Infine, le due vetuste auto­
ambulanze in dotazione al reg­
gimento sono state fatte ripa­
rare e ad ognuna di esse è 
stato assegnato un autista fis­
so, cosa mai accaduta prima. 
I militari sanno però che, 
passata la contingente preoc­
cupazione per la responsabi­
lità della morte del Capusso, 
tutto potrebbe tornare come 
prima. Ed è ciò che si deve 
evitare. 

Rino Maddalozzo 

Delitto davanti a un bar a Pìossasco (Torino) 

Stanco d'esser deriso 
uccide il compaesano 

frano amici d'Infanzia - L'omicida, catturato nel pres­
si, confessa d'avere agito in stato d'ebbrezza alcoolìca 
Ha esploso sei colpì, tre del quali sono andati a segno 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 27 gennaio 

Tragica sparatoria, ieri se­
ra, di fronte a un bar di 
Pìossasco, un piccolo centro 
ad una ventina" di chilometri 
a sud-ovest di Torino. In se­
guito ad un violento litigio, 
un uomo è stato ucciso, cri­
vellato da tre colpi di pisto­
la, sparatigli a bruciapelo da 
un suo conoscente. L'omicida 
si è dato quindi alla' fuga, 
rifugiandosi in un portone nei 
pressi del luogo dove è av­
venuto il delitto. Poco dopo, 
però, si è consegnato senza 
opporre resistenza ai carabi­
nieri, al quali, piangendo, ha 
confessato di aver ucciso l'a­
mico perchè da tempo lo tor­
mentava con insulti e mi­
nacce. 

La vittima si chiamava Sal­
vatore Belila, aveva 40 anni 
e abitava a Pìossasco presso 
un fratello. Originario di Maz­
zarino, in provincia di Calta-
nissetta, il Bellia, invalido ci­
vile, viveva facendo saltuaria­
mente il decoratore. L'assas­
sino, anch'egli di Mazzarino, 
si chiama Luigi Incarbonì, 32 
anni, muratore; tempo fa 
scontò una condanna a sei 
anni di prigione per furto. 

I due si conoscevano fin 
dall'infanzia, ma i loro rap­
porti erano andati man ma­
no guastandosi. Il Bellia era 
solito scherzare, anche pesan­
temente. Vittima dei suoi 

scherzi era per lo più l'ami­
co d'infanzia Luigi Incarbo­
nì, che già più volte aveva 
litigato con il compaesano, 
appunto in seguito alle con­
tinue derisioni di cui era og­
getto. 

Ieri sera i due si erano in­
contrati casualmente in un 
bar del paese. Il Bellia vi 
si era recato per telefonare 
ad un amico. Incontrandosi 
con l'In carboni, il decoratore 
ha ricominciato a deriderlo 
e a insultarlo pesantemente. 
L'altro ha perso la pazienza: 
era anche alquanto ubriaco, 
come ha confessato più tardi 
ai carabinieri. 

I due sono usciti dal bar 
litigando aspramente. Una vol­
ta in strada, l'Incarbonì, or­
mai * esasperato, ha estratto 
da una tasca una pistola ca­
libro 7,65 esplodendo contro 
l'ex amico d'infanzia i sei 
colpi contenuti nel caricato­
re. Il Bellia, raggiunto da 
tre proiettili, è deceduto. L'as­
sassino ha gettato via l'arma 
e, in preda alla disperazione, 
si è allontanato di corsa. 

Ora si trova in una came­
ra di sicurezza della caser­
ma dei carabinieri di Orbas-
sano. Domani verrà trasferito 
alle « Nuove », per essere in­
terrogato dal magistrato. Do­
vrà rispondere di omicidio vo­
lontario. 

n. f. 

MILANO, 27 gennaio 
Nessun risultato concreto, 

fino a questa sera, hanno avu­
to le indagini per identificare 
i due rapinatori che la notte 
scorsa, come abbiamo riferito 
nella nostra ultima edizione, 
hanno ucciso barbaramente 
con un colpo di pistola esplo­
so quasi a bruciapelo, il far­
macista dottor Edoardo Foà 
di 52 anni, che era di servizio 
notturno nella farmacia di 
corso Genova 1, della quale è 
titolare il dottor Ernesto Pa-
ganoni, abitante in via Nova­
ra 3/3. 

Il sanguinoso e brutale epi­
sodio — questo è l'unico ele­
mento certo appurato slnora 
dai funzionari e dagli agenti 
della Mobile impegnati nelle 
indagini — è avvenuto nel 
corso della terza incursione, 
compiuta sempre ad opera del 
due medesimi rapinatori, nel­
lo spazio di circa due ore. 
Tutte e tre le rapine sono av­
venute nella zona fra Porta 
Magenta e Porta Genova. 

L'assalto alla farmacia di 
corso Genova è stato l'ultimo 
della serie; era circa runa 
quando i due giovani crimi­
nali, dopo analoghe incursio­
ni in altre due farmacie, sono 
comparsi sull'ingresso di quel­
la dì corso Genova all'angolo 
con via De Amicis, nella qua­
le era di turno il dottor Er­
nesto Foà, abitante a Rho in 
via Bellotti 2, con la moglie e 
un figlio diciottenne studente, 
mentre due altri figli maggio­
ri sono già sposati. 

Al di qua del bancone c'era 
una cliente, Adriana Corradi 
di 27 anni, che aveva appena 
chiesto un medicinale; mentre 
il dottor Foà stava per ser­
virla. sulla soglia sono com­
parsi i due giovani criminali: 
uno indossava un cappotto blu 
sopra una giacca a quadri e 
con una mano si reggeva sul 
viso un fazzoletto, come se 
gli sanguinasse il naso; l'al­
tro, che è rimasto sull'ingres­
so, si copriva parzialmente il 
viso con il collo del maglione 
« dolcevita ». Entrambi erano 
alti circa 1,70. Quello col cap­
potto, estratta la pistola, ha 
ripetuto la stessa Ingiunzione 
fatta nelle altre due farma­
cie: « E* una rapina, non fate 
scherzi! ». 

Come è stato poi ricostrui­
to dalla polizia, il dottor Foà 
ha avuto una reazione soltan­
to verbale: «Ma andate via, 
fuori! », - ha esclamato con 
stizza. E' bastato perchè il 
giovane criminale col cappot­
to premesse il grilletto. Il 
farmacista si è abbattuto die­
tro il bancone mentre il san­
gue gli usciva dalla gola. Il 
rapinatore s'è avvicinato allo­
ra a uno scaffale — forse cre­
dendo vi fosse il denaro —, 
ne ha estratto una cassetta 
metallica che conteneva, in­
vece, solo lo schedario dei 
medicinali e poi, mentre il 
complice diceva «sciamunin-
ne », i due sono fuggiti in au­
to. Per poco non si sono 
scontrati con un altro dei po­
chi testimoni, Livio Petroli, di 
37 anni, che stava per entra­
re in farmacia e che ha dato 
l'allarme alla Volante mentre 
la donna, terrorizzata, era ri­
masta immobile. 

Per il dottor Foà, subito tra­
sportato al Policlinico con 
un'autolettiga, non c'è stato 
nulla da fare: è spirato pochi 
minuti dopo l'arrivo al pron­
to soccorso. Il proiettile, pe­
netrato nella regione cervica­
le sopra la nuca con traietto­
ria dall'alto in basso, era usci­
to dalla gola. 

Gli uomini della Mobile su­
bito accorsi hanno, infatti, ri­
scontrato il segno lasciato dal­
la pallottola sul muro alle 
spalle della vittima, causato 

MILANO — Il dott. Edoardo Foè, 
ucciso da un rapinatore nella ma 
farmacia di Porta Genova. 

dal prolettile calibro 7,65 (in 
terra è stato trovato il bos­
solo), che poi è rimbalzato 
nella nuca del farmacista e 
gli ha trapassato il collo. 

Immediatamente è scattato 
il dispositivo delle indagini. 
Poco dopo, nella vicina via 
San Vincenzo, sono state tro­
vate disseminate in terra le 
schede dei medicinali che era­
no nella cassetta metallica. Si 
è cercato per qualche tempo 
una « Mini » gialla, segnalata 
dopo le prime due rapine. In­
fatti, già fra le 23.15 e le 23,30 
la polizia era stata messa in 
allarme da altre due rapine 
avvenute più o meno nella 
stessa zona, ad opera di due 
rapinatori la cui descrizione 
è poi apparsa identica a quel­
la dei due che hanno com­
piuto l'assalto omicida. 

La prima era avvenuta nel­
la farmacia Bracco di via 
Boccaccio 26, vittima la dot­
toressa Raffaella D'Amato e il 
cassiere Giuseppe Ala tre che 
erano di turno e che hanno 
dovuto consegnare circa 120 
mila lire, mentre servivano il 
cliente Massimo Corniolo; la 
seconda un quarto d'ora do­
po, nella farmacia di piazza 
Ghirlandaio, dove il dottor 
Mauro Oppezzo aveva dovuto 
consegnare le 60 mila lire che 
erano in cassa. Ad agire, in 
base alle descrizioni, sono" 
stati sempre gli stessi due 
rapinatori. 

La notizia del delitto ha su­
scitato stamane a Milano e a 
Rho viva emozione; assalti 
notturni a farmacie già da. 
qualche tempo si sono verifi­
cati anche a Milano, ma si 
era sempre trattato, sinora, 
di rapine compiute da qual­
che isolato. 

La sanguinosa rapina della 
notte scorsa pone, ora, anche 
il problema della sicurezza 
dei farmacisti. In serata l'Or­
dine dei farmacisti ha emes­
so un comunicato in cui, do­
po avere espresso il cordo­
glio alla famiglia e l'esecra­
zione per l'odioso delitto, si 
annuncia la convocazione ur­
gente del Consiglio dell'Ordi­
ne per esaminare la situazio­
ne e avanzare precise propo­
ste alle autorità al fine di ga­
rantire la sicurezza del per­
sonale delle farmacie nottur­
ne, che assolvono un delicato 
e insostituibile compito so­
ciale. 

Aldo Palombo 

Oggi tutti pensano a ridurre i consumi. 
Renault da sempre. 

Renault ci ha pensato 75 anni fa. Quando ha costruito 
la sua prima auto. 

Questo principio è oggi più che mai valido per tutta la 
gamma Renault. 

Dall'utilitaria alla berlina di lusso, alla sportiva. 
Scegli con fiducia "la tua": sono tutte studiate per farti 
consumare la minima quantità di carburante e lubrificanti. 
Con urt motore garantito a "lunga vita" senza bisogno di 
costose spese dì manutenzione. 

Se Renault è la marca estera più venduta in Italia, 
lo deve anche alla sua proverbiale economia. 

I Per provare la Renault che preferisci cerca sulle Pagine 
| Gulle (alla \«cc Automobili) la Concessionaria più \icina. 
• Per , i \ ere una documenta/ione completa delle Renault 
i a>mpila e xpcdiMi questo tacitando a; Renault Italia S pJK. 
i Casella Poetale 7256 - 00100 Roma. 
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Nella gamma Renault la tua c'è, 
t, •*; 
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